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Capitolo 1. Il social business in Italia 

 

1.1.  Imprenditori sociali/ imprese sociali/ impresa sociale 

 

Negli ultimi anni, le imprese sociali sono cresciute costantemente in termini di dimensioni e rilevanza e 

hanno suscitato un notevole interesse da parte di una serie di soggetti interessati, tra cui ricercatori, 

responsabili politici, governi, istituzioni internazionali e intermediari finanziari nella maggior parte dei 

Paesi europei, in quanto l'economia sociale e l'impresa sociale sono viste come la risposta ai rapidi 

cambiamenti economici, sociali e culturali. Tuttavia, nonostante siano considerati fondamentali per 

l'impatto positivo che hanno nelle nostre società e nonostante il fatto che la discussione a livello 

europeo tenda a trovare sempre più una convergenza di idee, non esiste una definizione univoca, se non 

quella fornita dalla Commissione europea attraverso la sua Social Business Initiative (SBI). 

Questa definizione è stata ulteriormente articolata a livello operativo su tre dimensioni che 

contraddistinguono l'impresa sociale (Commissione europea, 2011): 

- La dimensione sociale richiede che l'impresa sociale persegua un obiettivo sociale esplicito. 

Deve quindi essere progettata per produrre benefici per la comunità nel suo complesso o per i 

gruppi svantaggiati. 

- La dimensione imprenditoriale richiede che l'impresa sociale abbia le caratteristiche tipiche di 

qualsiasi forma di impresa, concepita come soggetto giuridico a sé stante. 

- La dimensione proprietaria della governance richiede l'adozione di processi decisionali che non 

siano basati sulla proprietà del capitale e siano invece in grado di coinvolgere tutti o quasi tutti i 

gruppi interessati all'attività. Implica anche l'adozione di processi decisionali che non si basano 

sulla proprietà del capitale e sono invece in grado di coinvolgere tutti o quasi i gruppi interessati 

all'attività. 

 

1.1.1. Definizione di social business 

 

Sulla base di questa definizione, le imprese sociali, oltre a presentare le caratteristiche tipiche di tutte le 

imprese, devono perseguire un esplicito obiettivo sociale. Ciò implica che i prodotti forniti/le attività 

gestite devono avere una connotazione di interesse pubblico e sociale. 
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Il suo scopo principale è quello di avere un impatto sociale, piuttosto che massimizzare il profitto per i 

suoi proprietari o azionisti. Le imprese che forniscono servizi sociali e/o beni e servizi a persone 

vulnerabili sono un tipico esempio di impresa sociale. 

In Italia, secondo il recente Decreto Legislativo n.112/2017 modificato con il Decreto Legislativo 

n.95/2018, la qualifica di Impresa Sociale può essere acquisita da enti e società private che svolgono, in 

via stabile e principale, un'attività d'impresa di interesse generale, senza scopo di lucro e per finalità 

civiche, solidaristiche e di utilità sociale. All'impresa sociale è consentita la condivisione degli utili, anche 

se in forma limitata. 

Lo status di Impresa Sociale è stabilito con atto pubblico. L'atto costitutivo deve specificare il carattere 

societario dell'impresa definendo l'oggetto sociale e l'assenza di fini di lucro in conformità al decreto 

legislativo 112/2017. 

Le cooperative sociali e i loro consorzi acquisiscono lo status di impresa sociale per legge. Invece, gli Enti 

religiosi civilmente riconosciuti (che hanno personalità giuridica ai sensi della legge dello Stato), possono 

adottare lo status di Impresa sociale solo se spiegano all'interno di un regolamento pubblico che 

svolgono le loro attività con l'interesse generale definito dal Decreto legislativo n. 112/2017. 

Non può acquisire la qualifica di Impresa sociale: 

● società costituite da un unico socio persona fisica; 

● amministrazioni pubbliche; 

● entità che limitano la fornitura di beni e servizi ai soli soci o associati. 

Il criterio principale che giustifica l'iscrizione all'elenco delle imprese sociali è che l'azienda rivolga la sua 

attività prevalentemente (più del 70% dei suoi ricavi) ad attività di utilità sociale. I settori definiti dalla 

normativa a tal fine sono i seguenti: 

● Assistenza sociale e sanitaria; 

● Istruzione e formazione; 

● Servizi strumentali per le imprese sociali; 

● Protezione dell'ambiente e dell'ecosistema; 

● Valorizzazione del patrimonio culturale; 

● Turismo sociale; 

● Università; 

● Formazione post-universitaria; 

● Ricerca e fornitura di servizi culturali; 

● Istruzione extrascolastica. 
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Le imprese sociali possono quindi essere definite come imprese la cui attività principale si svolge nei 

settori sopra elencati. 

Un'azienda è considerata impresa sociale anche se il suo scopo prevede l'inserimento lavorativo di 

persone svantaggiate o disabili ("impresa sociale integrata"). Infatti, il Decreto sull'impresa sociale 

prevede che, indipendentemente dal suo oggetto, si considera di interesse generale l'attività 

imprenditoriale in cui, nel perseguimento di finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale, vengono 

impiegati lavoratori: 

a) lavoratori molto svantaggiati ai sensi dell'articolo 2, paragrafo 99, del regolamento (UE) n. 

651/2014 della Commissione, del 17 giugno 2014, e successive modifiche (un lavoratore che 

non ha un impiego regolarmente retribuito da almeno 24 mesi o un lavoratore che non ha un 

impiego regolarmente retribuito da almeno 12 mesi e che appartiene alle categorie di 

"lavoratore svantaggiato"); 

b) persone svantaggiate o con disabilità ai sensi dell'articolo 112, comma 2, del decreto 

legislativo 18 aprile 2016, n. 50 del 18 aprile 2016 e s.m.i., nonché i titolari di protezione 

internazionale ai sensi del decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251 e s.m.i. e le persone 

senza fissa dimora iscritte nel registro di cui all'articolo 2, comma 4, della legge 24 dicembre 

1954, n. 1228, che si trovino in condizioni di indigenza tali da non essere in grado di reperire e 

mantenere autonomamente un alloggio. 

A tal fine, l'impresa sociale deve impiegare un numero di persone di cui alle lettere a) e b) non inferiore 

al trenta per cento dei lavoratori. 

Non rientrano invece nella normativa relativa al social business e alle imprese sociali le imprese for 

profit che investono parte dei loro ricavi e delle loro attività in ambito sociale; si parla di "Responsabilità 

Sociale d'Impresa (RSI)": essa comprende tutte quelle attività svolte da grandi, piccole e medie imprese 

(for profit) per affrontare attivamente le tematiche di impatto sociale ed etico sia nei confronti dei 

propri dipendenti che della comunità esterna e più eterogenea (dai fornitori ai cittadini). 

Per le organizzazioni non profit e il business sociale, la CSR può rappresentare una grande opportunità di 

collaborazione e di sviluppo di partnership win-win con le imprese private: win-win per l'azienda, il non 

profit e la comunità. Infatti, le imprese socialmente responsabili spesso instaurano rapporti con le 

organizzazioni non profit e ne sostengono le attività non solo finanziariamente, ma anche attraverso il 

trasferimento di beni, servizi e competenze. 
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1.1.2. Politiche pubbliche per le imprese sociali 

 

Recentemente, le politiche a livello nazionale ed europeo hanno riconosciuto l'importanza 

dell'Economia Sociale nel contribuire allo sviluppo, favorire la crescita, innescare percorsi virtuosi e 

ridurre la disoccupazione. Una definizione chiara del termine "Economia sociale" non è ancora 

disponibile a livello europeo. Lo stesso vale per il quadro normativo, dove le leggi che regolano le 

diverse organizzazioni dell'economia sociale variano significativamente da Paese a Paese. 

In diversi documenti ufficiali della Commissione Europea e del Parlamento Europeo l'Economia Sociale 

viene identificata come un gruppo di attori socio-economici il cui scopo generale di attività non è 

orientato al profitto o alla distribuzione del profitto, ma piuttosto alla fornitura di beni e servizi secondo 

principi quali la reciprocità e la democrazia. In altre parole, queste organizzazioni orientano le loro 

attività verso i propri membri o la comunità, perseguendo obiettivi di interesse generale. Nell'ultimo 

decennio, diverse istituzioni europee hanno richiesto l'introduzione di politiche pubbliche per 

promuovere l'economia sociale a livello europeo, nazionale e regionale. 

A livello nazionale, la Direzione generale per il Terzo settore e la responsabilità sociale delle imprese 

italiane promuove, sviluppa e sostiene le organizzazioni del Terzo settore e l'impresa sociale con attività, 

progetti e iniziative realizzate a livello nazionale e comunitario da organizzazioni del Terzo settore in 

collaborazione con: Amministrazioni centrali, Enti territoriali, Organismi comunitari e internazionali, 

scuole, università, imprese. 

Il principale quadro politico pubblico dedicato alle imprese sociali e al social business in Italia comprende 

la legislazione relativa all'economia sociale, ed è rappresentato dal Decreto Legislativo n. 112/2017, noto 

anche come "Riforma del Terzo Settore". 

Il terzo settore comprende non solo le imprese sociali, ma anche le cooperative sociali e i loro consorzi, 

escluse le fondazioni bancarie. 

Il decreto definisce l'impresa sociale come qualsiasi organizzazione privata che svolge in via stabile e 

principale un'attività imprenditoriale "di interesse generale", senza scopo di lucro e con finalità civiche, 

solidaristiche e di utilità sociale. 

La riforma del Terzo settore e l'adozione del Codice, che abroga la precedente normativa in materia di 

costituzione e funzionamento delle associazioni di promozione sociale L.383/2000, delle associazioni di 

volontariato L.266/91 e dell'art.266/91 Onlus. 10 del D.Lgs. 460/1997, rivela la volontà di porre su un 

piano diverso l'attività degli enti che saranno denominati enti del Terzo settore. In particolare, ai sensi 

dell'art. 5 del Codice, si stabilisce che le attività che possono essere svolte al fine di ottenere lo status di 
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Terzo settore, devono rispondere a bisogni di interesse generale e sono libere di svolgere diverse attività 

(come definite all'art. 6), di raccogliere fondi (art. 7) e di svolgere tali attività, non occasionalmente ma 

in modo continuativo, attraverso la vendita di beni e servizi. 

Per definire un'impresa sociale è necessario un proprio statuto o atto pubblico1 . La legislazione specifica 

anche che il reddito non può essere ridistribuito tra i membri dell'impresa, ma deve essere diretto al 

perseguimento dei propri scopi di utilità sociale o all'incremento del proprio patrimonio. 

Gli obiettivi legislativi dell'attuale riforma sono: 

1. Incoraggiare e garantire il più ampio esercizio del diritto di associazione, riconoscendone il 

valore di strumento di promozione personale e di partecipazione democratica, di solidarietà, di 

sussidiarietà e di pluralismo, ai sensi degli articoli 2, 3, 18 e 118 della Costituzione. 

2. Riconoscere e favorire l'iniziativa economica privata per aumentare e migliorare i livelli di tutela 

dei diritti civili e sociali. 

3. Favorire e promuovere l'autonomia degli enti, consentendo loro di raggiungere i propri obiettivi, 

a tutela dei soggetti coinvolti. 

4. Aumentare la coerenza giuridica e la trasparenza delle associazioni. 

Il decreto stabilisce anche un ampio elenco di settori in cui le imprese sociali possono operare e un 

rafforzamento dei controlli interni. 

 

1.1.3. Dati sulle entità dell'economia sociale in Italia 

 

Secondo Lori (2019) in Social enterprises and their ecosystems in Europe – country report Italy, abbiamo 

questi dati: “Secondo il censimento condotto nel 2018, nel 2017 le ONP attive in Italia erano 350.000, di 

cui il 4,5% (15.770) cooperative sociali, l'85,1% associazioni, il 2,1% fondazioni e l'8,3% altre forme 

giuridiche (principalmente enti religiosi).” (Commissione europea, 2019).  

                                                           
1
 Documento redatto, con le formalità previste dalla legge, da un notaio o da altro pubblico ufficiale autorizzato a 

conferirgli pubblica legittimazione nel luogo in cui il documento è stato redatto (art. 2699 del Codice Civile).  
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Settore non profit 

Nel 2017 le istituzioni non profit attive in Italia sono 350.492 – il 2.1% in più rispetto al 2016 – e 

impiegano 844.775 addetti (+3.9%). Il settore non profit continua a espandersi con tassi di crescita medi 

annui superiori a quelli rilevanti per le imprese orientate al mercato, sia in termini di numero di imprese 

che di addetti. Di conseguenza, l'importanza delle istituzioni non profit aumenta rispetto al sistema 

produttivo italiano complessivo, passando dal 5.8% del 2001 all'8.0% del 2017 per numero di unità e dal 

4,8% del 2001 al 7,0% del 2017 per numero di addetti. Rispetto al 2016, la crescita del numero di 

istituzioni è più sostenuta nel Sud (+ 3.1%), nel Nord-Ovest (+ 2.4%) e nel Centro (+2.3%). Le regioni più 

dinamiche sono la Campania (+ 7.2%), il Molise (+ 6.6%), la Provincia autonoma di Bolzano (+ 4.2%), la 

Calabria (+ 3.3%) e il Lazio (+3.1%). Si registra un calo per la Sardegna (-5.6%) e, in misura minore, per la 

Puglia (-1.2%). Nonostante la dinamica più sostenuta al Sud, la localizzazione delle istituzioni non profit 

rimane molto concentrata nell'area, con oltre il 50% delle istituzioni attive nelle regioni settentrionali, 

contro il 26.7% dell'Italia meridionale e insulare (dati del Forum Terzo Settore). 

Il numero di istituzioni non profit per 10.000 abitanti è un indicatore che misura la rilevanza del settore 

non profit a livello territoriale: se nel Centro-nord questo rapporto assume valori superiori a 60 (in 

particolare nel Nord-est, dove raggiunge il livello di 69.2), nelle Isole e nel Sud si attesta rispettivamente 

a 48.3 e 43.7. 

 

Tabella1. Numero stimato di imprese sociali 2017 

 

 

Rispetto al 2016, le istituzioni non profit sono in aumento per tutte le forme giuridiche, in modo più 

accentuato per le associazioni (+2.0%) e con l'eccezione delle fondazioni, in leggero calo (-0.9%). 

L'associazione è la forma giuridica che raccoglie la quota maggiore di istituzioni (85.1%), seguita da 

quelle con altra forma giuridica (8.3%), dalle cooperative sociali (4.5%) e dalle fondazioni (2.1%). 
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I dipendenti sono aumentati maggiormente nelle associazioni (+ 9.3%) e nelle fondazioni (+ 3.8%). La 

distribuzione dei dipendenti per forma giuridica rimane piuttosto concentrata, con il 52.2% impiegato 

nelle cooperative sociali, una quota del 20.0% e del 12.1% rispettivamente nelle associazioni e nelle 

fondazioni. 

 

Cooperative sociali 

Gli ultimi dati disponibili sulle cooperative sociali riguardano il 2017, quando sono state registrate 

15.770 cooperative sociali, che rappresentano il 4.5% delle imprese sociali. 

Il maggior numero di cooperative sociali si trova nelle regioni settentrionali (36.8%), seguite da quelle 

meridionali (28.0%), centrali (18.0%) e da Sicilia e Sardegna (17.2%). 

Per quanto riguarda i settori in cui le cooperative sociali italiane sono più attive, nel 2017 il 45.1% di esse 

opera nel settore dei servizi sociali, l'8.4% nell'istruzione e nella ricerca, il 7.7% nella sanità e il 2.5% 

nello sport, nella cultura e nelle attività ricreative. Un ulteriore 34.9% è impegnato nell'integrazione 

lavorativa e nella coesione sociale. 

Le cooperative sociali sostengono un'ampia gamma di gruppi target: il 70% di esse fornisce servizi sociali 

alla comunità in generale; il 30% facilita l'integrazione di gruppi svantaggiati, come persone con 

disabilità fisiche o mentali, pazienti psichiatrici attuali o ex, tossicodipendenti e alcolisti, giovani 

provenienti da famiglie in difficoltà, migranti, richiedenti asilo e criminali condannati a pene alternative 

alla detenzione. 

 

Associazioni e fondazioni 

I dati relativi alle imprese sociali costituite in forma di associazioni e fondazioni si riferiscono al 

censimento ISTAT 2011. Secondo questo censimento il numero di associazioni e fondazioni è di 289.927, 

di cui 82.231 (28%) hanno almeno il 50% dei costi coperti da ricavi derivanti dalla vendita di beni e 

servizi a enti pubblici o privati sulla base di accordi contrattuali. 

Rispetto alle cooperative sociali, le associazioni e le fondazioni sono costantemente impegnate in attività 

economiche diversificate, poiché vanno da organizzazioni molto piccole, spesso senza dipendenti, a 

grandi entità che gestiscono ospedali e importanti centri di ricerca. 



 
 
 
 
 
 

12 

 

Tuttavia, secondo l'ISTAT (dati del 2011) le 82.231 associazioni e fondazioni che gestiscono attività di 

mercato hanno generato 33 miliardi di euro di ricavi totali nel 2011, ovvero tre volte i ricavi totali 

generati dalle cooperative sociali. 

 

Società di mutuo soccorso 

Le società di mutuo soccorso sono costituite da persone che contribuiscono volontariamente a uno 

scopo comune. 

Queste organizzazioni forniscono principalmente sovvenzioni con l'obiettivo di assistere i propri membri 

in caso di malattia, invalidità temporanea o permanente o vecchiaia e, in generale, in caso di eventi che 

influiscono sulla loro vita e sulla loro capacità lavorativa. 

Le società di mutuo soccorso hanno perso importanza e significato sociale dopo la creazione del sistema 

sanitario nazionale nel 1979. 

Tuttavia, alcuni recenti cambiamenti nella sanità pubblica hanno stimolato un rinnovato interesse per 

queste organizzazioni; secondo la rete IRIS (Venturi e Zandonai 2014), nel 2014 sono state registrate 

come imprese sociali 109 società di mutuo soccorso. 

 

1.2. Imprenditorialità sociale in Italia 

 

1.2.1. Tipologie di social business in Italia 

 

La recente riforma in ambito sociale l D.Lgs. 117/2017 ha fornito la definizione di enti del Terzo settore 

all'articolo 4, comma 1, del Codice civile: 

... "Sono enti del terzo settore le organizzazioni di volontariato, le associazioni di promozione sociale, le 

organizzazioni filantropiche, le imprese sociali, comprese le cooperative sociali, le reti associative, le 

società di mutuo soccorso, le associazioni riconosciute o non riconosciute, le fondazioni e le altre imprese 

private diverse dalle società costituite per l'esercizio di attività senza scopo di lucro, che svolgono una 

delle attività di interesse generale in forma di azione volontaria o di erogazione gratuita di denaro, beni 

o servizi, ovvero di mutualità o di produzione o scambio di beni o servizi, iscritte nel Registro unico 

nazionale del terzo settore". 
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Sono considerati attori del terzo settore: 

1. Organizzazioni di volontariato, organizzazioni il cui scopo è quello di svolgere attività di interesse 

generale a favore di terzi, basandosi principalmente sul lavoro volontario dei propri membri. Non hanno 

scopo di lucro e i lavoratori non possono essere più della metà dei volontari. 

2. Associazioni di promozione sociale, un'associazione che svolge attività di interesse generale a favore 

dei propri membri o di terzi, principalmente attraverso il lavoro volontario dei propri membri. 

3. La Cooperativa Sociale è una particolare forma di Cooperativa introdotta e disciplinata dalla Legge 

381/1991 e dal Decreto 112/2017 come Impresa Sociale. Si qualifica come una particolare forma di 

Società Cooperativa volta a perseguire l'interesse generale della comunità alla promozione umana e 

all'integrazione sociale dei cittadini. 

Le cooperative sociali si dividono in 3 tipi: 

1. finalizzati a fornire servizi sociali, socio-sanitari ed educativi, istruzione e formazione 

professionale, formazione extrascolastica, inserimento lavorativo (tipo A); 

2. svolgere attività diverse – agricole, industriali, commerciali o di servizi – finalizzate 

all'inserimento lavorativo di persone svantaggiate (tipo B); 

3. Possono esistere anche cooperative miste di tipo A e B. 

Le Cooperative Sociali, a differenza delle altre tipologie di Cooperative, possono avere anche soci 

volontari (al massimo la metà dei soci lavoratori) e se di tipo B devono avere almeno il 30% di lavoratori 

svantaggiati che, in virtù delle condizioni personali possibili, devono essere associati. 

4. Le organizzazioni filantropiche sono una particolare organizzazione del Terzo settore (ETS) prevista 

dalla Riforma del Terzo settore e descritta nel Codice del Terzo settore. Lo scopo di un'organizzazione 

filantropica è quello di fornire denaro, beni o servizi, compresi gli investimenti, per sostenere categorie 

di persone svantaggiate o attività di interesse generale. Le risorse economiche necessarie per svolgere le 

proprie attività derivano principalmente da contributi pubblici e privati, donazioni e lasciti testamentari, 

rendite patrimoniali e attività di raccolta fondi. 

5. Società di Mutuo Soccorso, società senza scopo di lucro che perseguono obiettivi di interesse 

generale svolgendo esclusivamente a favore dei propri soci e dei loro familiari una serie di attività 

elencate in modo esaustivo. 

6. Imprese sociali, la qualifica di Impresa sociale può essere acquisita da enti e società private che 

svolgono in via stabile e principale un'attività d'impresa di interesse generale, senza scopo di lucro e per 

finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale, ed è disciplinata dal Decreto legislativo 112/2017. 

All'impresa sociale è consentita la distribuzione di utili e avanzi di gestione, anche se in forma limitata. 
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Le Cooperative sociali e i loro consorzi acquisiscono di diritto lo status di Impresa sociale. Gli Enti 

Religiosi civilmente riconosciuti possono assumere la qualifica di Impresa Sociale solo se svolgono le 

attività imprenditoriali di interesse generale definite dal D.Lgs. 112/2017 e le definiscono con un 

regolamento in forma di atto pubblico o di scrittura privata autenticata volto a recepire le disposizioni 

del Decreto Legislativo. 

 

1.2.2. Quali attività può svolgere un'impresa sociale? 

 

Un'impresa sociale può svolgere solo le attività di interesse generale previste dalla legge, vale a dire: 

● interventi e servizi sociali; 

● interventi e servizi sanitari; 

● servizi sociali e sanitari; 

● attività di istruzione, educazione e formazione professionale; 

● interventi e servizi finalizzati alla salvaguardia e al miglioramento delle condizioni 

dell'ambiente e all'uso accorto e razionale delle risorse naturali, con esclusione dell'attività, 

abitualmente svolta, di raccolta e riciclaggio dei rifiuti urbani, speciali e pericolosi; 

● interventi di tutela e valorizzazione del patrimonio culturale e paesaggistico; 

● formazione universitaria e post-universitaria; 

● ricerca scientifica di particolare interesse sociale; 

● organizzazione e gestione di attività culturali, artistiche o ricreative di interesse sociale, 

comprese le attività, anche editoriali, di promozione e diffusione della cultura e della pratica 

del volontariato e le attività di interesse generale di cui al presente articolo; 

● organizzazione e gestione di attività turistiche di interesse sociale, culturale o religioso; 

● formazione extrascolastica, finalizzata alla prevenzione dell'abbandono scolastico e del 

successo scolastico e formativo, alla prevenzione del bullismo e alla lotta alla povertà 

educativa; 

● servizi strumentali alle imprese sociali o ad altri enti del terzo settore; 

● cooperazione allo sviluppo; 

● attività commerciali, produttive, educative e informative, di promozione, di rappresentanza, 

di licenza di marchi di certificazione, svolte all'interno o a favore delle filiere del commercio 

equo e solidale; 

● servizi finalizzati all'integrazione o al reinserimento nel mercato del lavoro di lavoratori e 

persone svantaggiate; 

● l'edilizia sociale e qualsiasi altra attività di natura residenziale temporanea volta a soddisfare 

esigenze sociali, sanitarie, culturali, formative o occupazionali; 

● accoglienza umanitaria e integrazione sociale dei migranti; 
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● microcredito; 

● agricoltura sociale; 

● organizzazione e gestione di attività sportive amatoriali; 

● riqualificazione di beni pubblici inutilizzati o confiscati alla criminalità organizzata. 

In sintesi, i settori in cui le imprese sociali italiane sono maggiormente coinvolte sono: 

- settore cultura, sport e ricreazione (64.5%); 

- assistenza sociale e protezione civile (9.2%); 

- relazioni sindacali e rappresentanza degli interessi (6.5%); 

- religione (4.8%); 

- istruzione e ricerca (4.0%); 

- salute (3.5%). 

Si considera impresa sociale anche quella che, indipendentemente dallo svolgimento di attività 

socialmente utili, ha come obiettivo l'occupazione di persone svantaggiate o disabili. 

Rispetto al 2016, le istituzioni con il maggior incremento percentuale sono quelle attive nei settori 

relazioni sindacali e rappresentanza di interessi e istruzione e ricerca (+3.7%) e cooperazione e 

solidarietà internazionale (+ 3.5%); al contrario, nei settori dello sviluppo economico sono in lieve calo 

coesione sociale (-1.9%) e ambientale (-1.3%). 

Le Società Cooperative sono uno dei tipi di società disciplinati dal Codice Civile italiano e caratterizzati 

dallo scopo mutualistico. Le cooperative sono disciplinate dalle norme specifiche del Codice Civile, 

dall'articolo 2511 all'articolo 2548, e, ove compatibili, dalle disposizioni in materia di società per azioni 

(art. 2519, comma 1). Non sono disciplinate dalla legge dal D.Lgs. 117/2017, ma svolgono un ruolo 

importante all'interno dell'impresa sociale, grazie al fatto che sono coinvolte in diversi settori. 

Inoltre, lo scopo mutualistico è definito dalla dottrina come "l'intenzione di fornire beni, servizi e 

opportunità di lavoro direttamente ai membri dell'organizzazione a condizioni più vantaggiose di quelle 

che otterrebbero dal mercato". Le società cooperative sono quindi società costituite per gestire imprese 

il cui scopo fondamentale è fornire ai propri soci (lo scopo mutualistico di cui sopra) i beni o i servizi per i 

quali la cooperativa è stata creata. Le società cooperative operano in diversi settori, ad esempio: 

● il settore del credito cooperativo attraverso l'istituzione delle Banche di Credito Cooperativo 

(BCC). In questo caso, l'obiettivo è quello di fare una politica creditizia equa nei confronti dei 

propri soci e clienti, uscendo dalla logica del mero profitto. Di fatto, le banche di credito 

cooperativo in Italia sono diventate molto simili alle normali banche commerciali, motivo 

per cui nel 2015 il governo Renzi è intervenuto con una riforma; 
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● il settore della produzione come nelle cooperative agricole, dove ogni socio conferisce i 

propri prodotti alla cooperativa per rivenderli; 

● il settore del lavoro in generale, dove la cooperativa impiega direttamente il lavoro dei suoi 

soci; 

● il settore delle costruzioni con le cooperative edilizie. 

 

1.3. Sfide e necessità 

 

L'emergere delle imprese sociali in Italia è stato chiaramente un fenomeno dal basso verso l'alto. Le 

imprese sociali, infatti, a prescindere dalle forme giuridiche utilizzate e dalle attività svolte, sono un 

fenomeno bottom-up. Questo rende l'esperienza italiana unica rispetto a quanto accaduto in altri Paesi 

europei, dove le imprese sociali si sono spesso sviluppate attraverso un processo top-down (Hulgård e 

Spear, 2006). In altre parole, le imprese sociali e il social business italiano nascono da iniziative 

spontanee di gruppi di cittadini sostenute da una diffusa partecipazione sociale e dall'impegno civico. 

In poco più di trent'anni, le imprese sociali sono cresciute in numero e in termini economici e sociali, 

soprattutto in termini di occupazione e di numero di utenti serviti.  Le imprese sociali hanno ampliato le 

loro attività dai tradizionali servizi sociali e occupazionali a nuovi settori: culturale, sanitario, sportivo, 

educativo e di ricerca, e ciò che ci auguriamo è che questa tendenza positiva continui nonostante 

l'attuale pandemia e che nel prossimo futuro possano disporre di maggiori fondi e mezzi. 

Riflettendo sulle sfide e sulle prospettive del social business, è necessario considerare almeno quattro 

tendenze principali che ne influenzeranno lo sviluppo futuro. 

 

 La prima tendenza principale è l'emergere di nuovi bisogni sociali che la pandemia in corso ha 

contribuito a far emergere, come l'aumento del numero di poveri; le nuove sfide che le nostre 

società dovranno affrontare, come il cambiamento climatico, l'allungamento dell'aspettativa di 

vita e quindi l'aumento del numero di anziani nel nostro Paese, che crea nuovi bisogni in termini 

di assistenza agli anziani. 

 In secondo luogo, la spesa pubblica per i servizi sociali dovrà essere implementata per migliorare 

e favorire settori come la sanità, l'istruzione e l'occupazione, fortemente colpiti dall'attuale 

pandemia. 

 In terzo luogo, e questa è una sfida benvenuta, le aziende private sono sempre più consapevoli 

della necessità di fornire nuovi servizi ai propri dipendenti, come i servizi alla persona, 

l'assistenza sanitaria e l'istruzione. Il governo italiano sostiene questa nuova tendenza anche 

attraverso agevolazioni fiscali. 
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 Infine, una quarta importante tendenza che influenzerà il futuro sviluppo delle SE è la recente 

legge sul terzo settore, che riduce i vincoli per le SE e aumenta il numero di settori di attività in 

cui possono operare. 

 

Le imprese sociali possono ora essere attive in una varietà di settori, contribuendo a nuovi processi 

innovativi come la gestione dei rifiuti, la gestione di eventi culturali2 , l'edilizia sociale e così via. Questi 

settori sono caratterizzati da un crescente divario tra domanda e offerta, che le imprese sociali 

dovrebbero essere in grado di sfruttare per avviare attività di successo. 

Tuttavia, l'impatto di questi quattro fattori sullo sviluppo delle SE e sulla fornitura di servizi dipenderà da 

come i diversi tipi di impresa sociale risponderanno, ma anche dall'importanza attribuita loro dal punto 

di vista politico ed economico, in termini di fondi stanziati dall'amministrazione pubblica, e dal proficuo 

rapporto di lavoro che si instaurerà. 

 

Tutto ciò richiede ovviamente un radicale cambiamento culturale e di paradigma sia per le 

amministrazioni pubbliche che per le imprese sociali, passando da un orientamento al mercato e alla 

concorrenza a uno di collaborazione e cooperazione. 

La nostra analisi mostra anche che il social business in Italia è un fenomeno complesso, basato su diversi 

modelli – come cooperative, associazioni e fondazioni – ognuno dei quali sta diventando un modello 

sempre più complesso e specializzato in termini di tipologie di attività e di proprietari. 

Tuttavia, ciò che ci auguriamo, visto il forte impatto sociale e positivo che hanno sulle nostre società, è 

che le imprese sociali diventino sempre più consapevoli del loro ruolo e che le politiche pubbliche 

facilitino il loro sviluppo finanziando i servizi che le SE forniscono, ma anche sostenendo la domanda 

privata e rafforzando la propensione delle SE a innovare e investire. 

 

 

                                                           
2
  Imprese culturali e creative, tutte le imprese o entità il cui oggetto sociale è, prevalentemente o esclusivamente, 

l'ideazione, la creazione, la produzione, lo sviluppo, la diffusione, la conservazione, la ricerca e la valorizzazione o la 

gestione di prodotti culturali, intesi come beni, servizi e opere dell'ingegno legati alla letteratura, alla musica, alle 

arti figurative, alle arti applicate, alle arti dello spettacolo, alla cinematografia e agli audiovisivi, agli archivi, alle 

biblioteche e ai musei, nonché al patrimonio culturale e ai relativi processi di innovazione. 
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1.3.1. Business sociale e Covid-19 

 

Negli ultimi mesi, anche a causa dell'impatto di COVID 19 (in termini di ripensamento dell'apparato 

complessivo), si sono sviluppate 2 nuove tendenze: 

 

1) L'impresa sociale di comunità 

L'impresa sociale di comunità è un nuovo modo di organizzare la produzione continuativa e 

professionale di beni e servizi di interesse per una determinata comunità, basato sulla partecipazione 

diretta degli abitanti di un determinato luogo, che si riconoscono in obiettivi comuni di sviluppo e 

rigenerazione di beni riferibili a uno specifico territorio. L'idea di community business si riferisce a 

iniziative dal basso, che vedono la partecipazione di più soggetti che svolgono attività durature e che 

pongono al centro della loro missione il benessere esclusivo della propria comunità. Quando i membri 

vivono vicini e lavorano insieme per la comunità, ne costruiscono una più forte e, poiché le persone si 

uniscono per lavorare insieme su progetti locali, cresce anche il capitale umano. 

Le imprese comunitarie, quindi, sono caratterizzate essenzialmente da due caratteristiche: il beneficio 

per la comunità di riferimento, creato attraverso un'attività imprenditoriale volta a contrastare 

fenomeni di spopolamento, declino economico, degrado sociale o urbano e la partecipazione dei suoi 

membri, destinatari ultimi del beneficio. In questo senso, l'impresa comunitaria è aperta e orientata allo 

sviluppo, garantendo a tutti i suoi membri un accesso non discriminatorio ai beni e ai servizi che essa 

stessa produce, in vista del bene comune. (Depedri e Turri, 2020) 

 

2) Il riconoscimento dell'industria culturale come impresa sociale (e viceversa) 

Occorre avviare un profondo cambiamento di cognizione sociale nelle persone per renderle capaci di 

rispondere con routine efficaci ai problemi ricorrenti, con nuovi modelli. La riprogrammazione culturale 

del rapporto con l'altro è di per sé un tema cruciale, non solo in Italia, ma nel nostro Paese ha una 

dimensione particolarmente rilevante. Da tutte le indagini sociali (Venturi e Sacco, 2020) risulta che 

l'Italia ha sviluppato forme di avversione irrazionale alla diversità culturale tra le più alte al mondo. Se 

l'impresa sociale impara a utilizzare questi strumenti in modo diverso, creativo e innovativo, lavorando 

letteralmente su un processo di co-creazione di apprendimento con l'impresa culturale più tradizionale, 

si aprono possibilità straordinarie. La cultura ci mostra che non c'è modo più efficace, ad esempio, per 

recuperare gli adolescenti a rischio che aiutarli a trovare un significato, uno scopo nel fare le cose. La 

cultura ha una capacità di orientamento molto potente. Le politiche sociali beneficiano di una profonda 

fertilizzazione incrociata con gli strumenti culturali.  
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Capitolo 2. Fondi per le imprese sociali 

 

2.1. Opportunità di finanziamento 

 

L'accesso ai finanziamenti è uno dei principali ostacoli alla crescita delle imprese sociali, come indicato 

nell'Iniziativa per l'imprenditoria sociale (SBI) adottata dalla Commissione nel 2011. 

Pertanto, la Commissione: 

● aiuta le imprese sociali ad accedere a investimenti fino a 500.000 euro tramite investitori 

pubblici e privati a livello nazionale e regionale, nell'ambito del Programma UE per 

l'occupazione e l'innovazione sociale (EaSI). 

● sostiene le imprese sociali attraverso investimenti azionari pilota nell'ambito dello strumento 

Equity del Fondo europeo per gli investimenti strategici (EFSI), in particolare attraverso fondi 

collegati a incubatori/acceleratori e co-investimenti con Social Business Angels. 

● integra gli investimenti azionari con sovvenzioni volte a coprire parte dei costi di transazione 

degli intermediari. La sovvenzione serve come incentivo per effettuare investimenti inferiori a 

500.000 euro in imprese sociali. Nel 2017 è stato lanciato un invito a presentare proposte. 

● cofinanzia progetti incentrati sull'incentivazione dello sviluppo della domanda e dell'offerta dei 

mercati della finanza sociale in Europa: 21 progetti pilota sono stati selezionati nell'ambito di un 

invito a presentare proposte nel 2013 e altri 20 progetti sono stati selezionati nell'ambito di un 

invito a presentare proposte nel 2016. Il percorso e l'esperienza dei progetti sono serviti come 

base per lo sviluppo di una guida pratica sulla progettazione e l'attuazione di iniziative per lo 

sviluppo di strumenti e mercati di finanza sociale, intitolata Un libro di ricette per la finanza 

sociale. 

● sostiene l'impresa sociale attraverso il Fondo sociale europeo. 

 

Il Ministero dello Sviluppo Economico finanzia la diffusione e il rafforzamento dell'economia sociale a 

livello nazionale. Sono interessate le imprese sociali, le cooperative sociali o le organizzazioni non profit. 

Con il decreto del 9 aprile 2019, il Ministero dello Sviluppo Economico ha reso noto che le imprese 

sociali possono richiedere l'erogazione di finanziamenti agevolati per la diffusione e il rafforzamento 

dell'economia sociale. I programmi di investimento devono prevedere spese ammissibili, al netto 

dell'IVA, per un importo non inferiore a 200 mila euro e non superiore a 10 milioni di euro. È un 

programma statale che sostiene l'economia sociale. Si tratta di un prestito agevolato per imprese sociali, 

cooperative e organizzazioni no-profit. Lo SCOPO è quello di agevolare le imprese sociali, già costituite o 

ancora da costituire, che perseguono scopi di utilità sociale e di interesse generale. L'obiettivo è favorire 

la creazione o la crescita di imprese sociali, cooperative sociali (e loro consorzi) e società cooperative 
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senza scopo di lucro. Gli aiuti consistono in finanziamenti agevolati per programmi di investimento 

finalizzati alla creazione o allo sviluppo di imprese operanti nell'economia sociale, in qualsiasi settore e 

su tutto il territorio nazionale. 

 

Fondi regionali 

LOMBARDIA: nuovi finanziamenti agevolati approvati con il Fondo di sostegno al credito per le imprese 

cooperative. 

SCOPO: sostenere la creazione e la competitività delle imprese cooperative lombarde, nonché delle 

cooperative sociali e dei loro consorzi, con particolare attenzione alle iniziative intraprese da lavoratori 

provenienti da aziende sottoposte a procedure concorsuali o in condizioni di "svantaggio lavorativo". 

BENEFICIARI: Piccole e medie imprese lombarde costituite in forma cooperativa e loro consorzi 

(comprese le cooperative di comunità); società cooperative, come definite dalla L.r. 36/15. 

INTERVENTI AMMISSIBILI: progetti finalizzati alla creazione e allo sviluppo competitivo di cooperative 

lombarde, anche attraverso l'acquisizione di rami d'azienda o di beni aziendali di imprese sottoposte a 

procedure concorsuali, da parte di nuove società cooperative, costituite per almeno il 50% da soci che 

siano stati dipendenti dell'impresa oggetto della procedura o che risultino essere stati disoccupati per un 

totale di 6 mesi, anche non continuativi, nei 3 anni precedenti la presentazione della domanda. 

AGEVOLAZIONI: contributo a fondo perduto del 10% delle spese ammesse e un cofinanziamento 

agevolato o leasing finanziario di beni strumentali, erogato fino a un massimo del 60% delle spese 

ammesse (fino al 70%, per i progetti presentati da cooperative sociali) e per la restante parte su risorse 

degli Intermediari Finanziari Convenzionati. 

MASSIMALE: il contributo sarà concesso fino a un massimo del 100% della spesa totale ammissibile (con 

l'esclusione degli investimenti immobiliari), fino a un massimo di € 1.000.000,00 (o € 500.000,00 per le 

cooperative costituite da non più di 12 mesi e i circoli cooperativi). 

 

La Fondazione bancaria, dopo la firma dell'Accordo tra il Ministero dello Sviluppo Economico, 

l'Associazione Bancaria Italiana e la Cassa Depositi e Prestiti ha istituito un fondo di agevolazione per le 

imprese per la diffusione e il rafforzamento dell'economia sociale. Questo provvedimento ha il compito 

di disciplinare la concessione di finanziamenti agevolati per la nascita e lo sviluppo di imprese operanti 

nel mondo del non profit. Il Fondo per le imprese sociali si rivolge alle banche che hanno già esperienza 

nell'erogazione di prestiti all'economia sociale, affinché assumano il ruolo di "banche finanziatrici". 

 

Cariplo eroga contributi a organizzazioni del terzo settore per la realizzazione di progetti di utilità 

sociale. 
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Il Gruppo Intesa Sanpaolo ha aderito alla Convenzione con i due istituti che hanno una consolidata 

esperienza in questo campo. Si tratta di Banca Prossima, la banca del Gruppo specializzata nel Terzo 

Settore e nello sviluppo di un sistema di valutazione degli enti non profit per l'ammissione al credito, e di 

Mediocredito Italiano, la banca di Intesa Sanpaolo specializzata nel credito agevolato. Quest'ultima sarà 

il riferimento dell'Istituto di credito per la concessione di finanziamenti per gli investimenti previsti 

nell'ambito delle agevolazioni alle imprese del Terzo Settore per la diffusione e il rafforzamento 

dell'economia sociale, utilizzando il Fondo rotativo per il sostegno agli investimenti della ricerca gestito 

da CDP. L'intento del gruppo bancario italiano è quello di garantire, attraverso il Fondo per le imprese 

sociali, il più alto livello di servizio nel mondo non profit per far crescere e sviluppare le migliori iniziative 

del settore. 

La Fondazione CON IL SUD, attraverso bandi e iniziative, sostiene interventi sociali nelle aree meridionali 

e in particolare in Basilicata, Calabria, Campania, Puglia, Sardegna, Sicilia. La Fondazione incoraggia 

percorsi di coesione sociale nel Sud per favorirne lo sviluppo. Non interviene direttamente, ma sostiene 

progetti e forme di collaborazione e aggregazione tra coloro che intendono impegnarsi per il 

miglioramento delle comunità locali, in un'ottica di responsabilità, partecipazione e solidarietà. 

 

L'impresa sociale Con i Bambini è stata costituita il 15 giugno 2016, con sede a Roma. È una società 

senza scopo di lucro che ha come oggetto l'attuazione dei programmi del Fondo per il contrasto della 

povertà minorile, previsto dal Protocollo d'intesa sottoscritto il 29 aprile 2016 tra il Presidente del 

Consiglio dei Ministri, il Ministro dell'Economia e delle Finanze, il Ministro del Lavoro e delle Politiche 

Sociali e il Presidente dell'Acri, l'associazione delle fondazioni bancarie (in attuazione di quanto previsto 

dall'art.1 della legge 28 dicembre 2015, n.208). La Fondazione ha come obiettivo il contrasto alla 

povertà educativa minorile, che intende "sostenere interventi sperimentali volti a rimuovere gli ostacoli 

di natura economica, sociale e culturale che impediscono la piena fruizione dei processi educativi da 

parte dei minori". Il Fondo è alimentato dalle Fondazioni bancarie, che beneficeranno di un credito 

d'imposta. 

 

2.2. Quadro fiscale dell'impresa sociale 

 

Il quadro fiscale rivolto al settore non profit in generale e alle imprese sociali in particolare è in una fase 

di transizione. Il suo disegno definitivo dipende dalla piena applicazione della Riforma del Terzo Settore 

e dell'Impresa Sociale (Decreti 117/2017 e 112/2017), che è in attesa di approvazione da parte della 

Commissione Europea. 
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Nonostante ciò, le imprese sociali godono e continueranno a godere di regimi fiscali diversi a seconda 

delle seguenti condizioni: i) se hanno lo status giuridico di impresa sociale e ii) quale forma giuridica 

adottano. La distinzione principale è tra associazioni e fondazioni da un lato e cooperative sociali e 

imprese sociali dall'altro. 

Il regime fiscale di associazioni, fondazioni, cooperative sociali e imprese sociali diverse dalle 

cooperative sociali è regolato sia dalla legislazione dedicata sia dal Decreto Legislativo 460/1997, che ha 

introdotto la categoria fiscale delle "ONLUS" (organizzazioni non lucrative). Questa categoria fiscale è 

concessa per legge alle organizzazioni di volontariato, alle cooperative sociali e alle organizzazioni non 

governative (ONG) accreditate dal Ministero degli Affari Esteri. L'Agenzia fiscale può concederla ad 

associazioni e fondazioni, a condizione che dimostrino di agire sulla base della solidarietà. 

Le cooperative sociali godono di un trattamento fiscale più favorevole e coerente. Sono esenti dal 

pagamento dell'imposta sulle società (IRES) sugli utili non distribuiti e questo ha contribuito a rafforzare 

la capitalizzazione delle cooperative sociali. Rispetto all'aliquota IVA standard applicata alle imprese 

tradizionali (22%), le cooperative sociali di tipo A applicano un'aliquota IVA pari a zero o al 5%. 8 Inoltre, 

le cooperative sociali di tipo B sono esentate dal pagamento dei contributi previdenziali per i lavoratori 

svantaggiati che hanno integrato e, essendo ONLUS per legge, le donazioni fatte a loro favore sono 

deducibili dalle tasse. 

 

2.3. Crowdfunding 

 

Il crowdfunding è un finanziamento dal basso verso l'alto, che si basa sulle risorse di una molteplicità di 

persone che decidono di investire in un determinato progetto. Il termine crowdfunding deriva 

dall'unione delle parole "crowd" (folla) e "funding" (finanziamento), a indicare la pratica di "reperire 

fondi attraverso la folla", ovvero una forma di microfinanziamento dal basso verso l'alto che si basa 

sull'aiuto di benefattori che scelgono di investire liberamente, ispirati dal progetto e dall'idea proposta. 

Esistono diversi tipi di Crowdfunding, pensati per facilitare l'esperienza e per finanziare al meglio il 

proprio progetto, modelli che si adattano anche alle specifiche legislazioni fiscali ed economiche in 

vigore nei vari Paesi: 

 

- Ricompensa 

Questo modello prevede una ricompensa stabilita dal donatore per l'investitore che effettua una 

donazione; questa può essere commisurata al contributo o anche di valore simbolico, cioè inferiore alla 

donazione. Ad esempio, può trattarsi di un ritorno economico sotto forma di una somma di denaro o di 
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una "prevendita" del prodotto/servizio che si è scelto di finanziare, che può essere ottenuta prima della 

sua effettiva immissione sul mercato. 

 

- Donazione 

In questa tipologia, l'investitore/finanziatore dell'idea o del progetto effettua una donazione in denaro 

senza ricevere nulla in cambio. Questo schema è particolarmente adatto al finanziamento di iniziative 

di natura sociale e civica, quelle promosse da iniziative no-profit, enti a scopo sociale e altre 

associazioni che incoraggiano la società a cooperare con intenti caritatevoli e filantropici. 

 

- Prestito 

Questo modello consente la raccolta di denaro attraverso una piattaforma web che poi erogherà i fondi 

sotto forma di prestito, a fronte di un corrispettivo finanziario, a un'ampia gamma di mutuatari. In 

sostanza, la piattaforma gestisce le richieste di finanziamento cercando soggetti disposti a partecipare 

all'erogazione del finanziamento al richiedente, ricevendo in cambio una remunerazione del capitale 

sotto forma di interessi. Trattandosi di uno standard di intermediazione creditizia, l'attività è soggetta 

alla normativa sul credito e alla vigilanza della Banca d'Italia. 

 

- Patrimonio netto 

Questa tipologia consente agli investitori, in cambio del finanziamento, di ottenere una partecipazione 

nella struttura finanziaria della società finanziata. In sostanza, l'investitore ottiene strumenti di 

partecipazione al capitale di rischio del progetto finanziato con tutti i diritti patrimoniali e amministrativi 

che ne derivano. 

 

2.3.1. Crowdfunding: Quadro giuridico in Italia 

 

Nella maggior parte dei Paesi in cui operano i portali di crowdfunding, il fenomeno non è soggetto a 

regolamentazione e rientra quindi nell'ambito di applicazione delle normative esistenti (inviti al pubblico 

risparmio, servizi di pagamento, ecc.). 

L'Italia è però il primo Paese in Europa a dotarsi di una normativa specifica e organica sull'equity 

crowdfunding (solo per quanto riguarda la tipologia equity, quella più vicina al funzionamento della 

borsa). Le norme che regolano questo settore sono contenute nel decreto legge 179/2012, noto come 

Decreto Crescita bis, e nel regolamento CONSOB del 26 giugno 2013 sulla raccolta di capitali tramite 

portali online. 
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L'obiettivo principale della CONSOB è quello di rendere l'equity crowdfunding il più affidabile possibile 

per gli investitori. Per questo motivo, l'autorità ha imposto regole precise alle piattaforme online di 

questo tipo. In primo luogo, le piattaforme di equity crowdfunding devono essere iscritte in un registro 

delle imprese autorizzate a operare in Italia. Le piattaforme costituite possono essere generaliste, o 

orizzontali, consentendo il finanziamento di progetti di diverso tipo, o verticali, specializzate in un 

singolo settore o tipologia di prodotto. 

In Italia esistono diversi portali che si occupano di fundraising; attualmente si contano 82 piattaforme (di 

cui 69 già attive e altre in fase di lancio). 

 

2.3.2. Opportunità di crowdfunding 

 

Ecco alcuni dei nomi più importanti del panorama italiano che si occupano di economia sociale e 

innovazione: 

● Be Crowdy. Piattaforma di crowdfunding per progetti culturali e artistici. Permette ad artisti e 

promotori di proporre i loro progetti e finanziarli con l'aiuto della comunità. Sede a Parma in 

Strada Naviglio Alto, 4/1. Mail: info@becrowdy.com; 

● BookaBook. Piattaforma dedicata esclusivamente ai libri, dove lettori e scrittori possono creare 

e finanziare insieme libri inediti. Sede centrale: Via dei Mille 20, Milano; 

● Crowdfunding Südtirol – Alto Adige. Lanciato nel 2016, ha sede a Bolzano in Via di Mezzo ai 

Piani, 7. Mail: innovation@lvh.it; 

● De Rev. "Società leader in Italia nel mercato del crowdfunding, della democrazia partecipativa e 

della comunicazione virale sui social media". Così viene definita questa piattaforma di 

crowdfunding che ospita sia la raccolta di fondi per startup innovative sia la raccolta di firme per 

vari progetti e iniziative. Sede: Napoli, via dei Mille 1; 

● Eppela. "Attraverso il crowdfunding il futuro non è precluso a nessun creativo o aspirante 

startupper": questa è la missione di Eppela. I progetti da finanziare abbracciano diversi ambiti: 

dall'arte al non profit, dal cinema all'innovazione sociale, dalla tecnologia alla musica e ai 

fumetti. Sede centrale: Piazza dei Servi 11, Lucca. Tel: 0583492768; Mail: info@eppela.com; 

● Flacowski. Questa piattaforma opera principalmente nel settore dell'editoria. La sede è a 

Montepellegrino (PA); 

● Zenzero. Il nome di questa piattaforma è l'acronimo di New and Genial Ideas Management in 

Emilia Romagna. E il nome parla chiaro. Perché l'obiettivo è quello di finanziare progetti 

innovativi a livello locale. Sede: via Lodovico Berti 2, Bologna. Mail: ginger@ideaginger.it; 

● Kendoo. Piattaforma di crowdfunding dedicata soprattutto a progetti web, news, social media, 

mobile, ecommerce. Sede centrale: Viale Papa Giovanni XXIII, 118 Bergamo. Mail: 

info@kendoo.it; Tel: 035386111; 
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● Land2lend. Piattaforma di Crowd Farming, dedicata al mondo dell'alimentazione e 

dell'agricoltura. Indirizzo: Via Poerio 23 int 1 Rutigliano (BA). Cell 333 113 4321. Mail: 

info@land2lend.com; 

● Musicraiser. Piattaforma di crowdfunding dedicata ai progetti musicali. Sede centrale: Via 

Cosimo Del Fante 10, Milano. Mail: info@musicraiser.com; 

● PlanBee. L'obiettivo di questa startup fiorentina è quello di mettere il crowdfunding a 

disposizione della comunità, in modo che a beneficiarne non siano solo imprenditori e 

finanziatori, ma un'intera comunità, soprattutto in ambito green o civico; 

● Schoolraising. L'obiettivo di questa piattaforma è raccogliere fondi per i progetti scolastici che 

non possono essere realizzati a causa dei tagli ai fondi delle istituzioni. Sede: Via Giordano 21, 

Cernusco sul Naviglio (Milano). Mail: info@schoolraising.it; 

● Slow Funding. Piattaforma dedicata ai progetti immobiliari. Ha sede a Montescaglioso (MT) in 

Via Cicerone, 35. Mail info@slowfunding.it; 

● Sport Supporter. Piattaforma di crowdfunding dedicata ai progetti sportivi. Mail: 

sportsupporter@sportsupporter.it; 

● Starteed. È una piattaforma di fundraising ma anche di crowd creation: con il supporto della 

comunità è possibile avviare processi di open innovation con l'obiettivo di migliorare lo sviluppo 

di idee e progetti. Sede centrale: Via Via Bligny, 5, 10122 Torino. Mail: support@starteed.com. 

Tel: 0172 499021; 

● Triboom. Piattaforma per finanziare progetti sportivi coinvolgendo direttamente i tifosi. Mail: 

coach@triboom.com; 

● Ulule. Piattaforma fondata in Francia nel 2010 e attiva anche in Italia. È considerata una delle 

principali piattaforme di reward-based crowdfunding: ha permesso di finanziare più di 24.000 

progetti con una raccolta di oltre 117 milioni di euro. Mail: projects@ulule.com; 

● WithYouWeDo. La piattaforma di crowdfunding di TIM dedicata a progetti sociali, di 

innovazione o ambientali; 

● WoopFood. Piattaforma di crowdfunding per progetti ed eccellenze agroalimentari italiane. 

Sede centrale: Milano. Mail: info@woopfood.com; 

● XiloLive. Piattaforma di crowdfunding per eventi. Indirizzo: Indirizzo: Via Rimini 49, Prato. 

 

La sfida principale per una piattaforma di crowdfunding civico è probabilmente culturale e 

burocratica/legale. Da un lato, la pubblica amministrazione – spesso proprietaria di spazi dismessi – non 

conosce e non è interessata allo strumento del crowdfunding civico. Spesso c'è una mancanza di 

competenze all'interno delle amministrazioni pubbliche, che rende più difficile l'approccio allo 

strumento del crowdfunding. Ci sono ovviamente casi in cui la pubblica amministrazione ricorre al 

crowdfunding civico (ad esempio Milano in passato e di nuovo a giugno 2020), ma si tratta di casi 

minoritari. A ciò si aggiunge il problema dell'inquadramento giuridico del crowdfunding civico. Sebbene 

l'Italia sia stato il primo Paese a regolamentare l'equity crowdfunding, la mancanza di un chiaro 
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riferimento normativo rende difficile il dialogo con le amministrazioni. D'altra parte lo strumento della 

"donazione" è notoriamente anglosassone e non è altrettanto diffuso in Italia. Questo crea un'ulteriore 

barriera per i promotori di progetti civici e rende più difficile raggiungere e convincere i potenziali 

donatori. 

Affinché la donazione sia il risultato di un processo realmente relazionale e non, come spesso accade, 

strumentale e persuasivo, è fondamentale formare professionisti del fundraising capaci di coniugare 

competenze e significati. Le tecniche, infatti, appartengono alla categoria dei "mezzi" e diventano utili 

solo se i "fini" sono coerenti e trasformativi. L'Italia, in termini di biodiversità e di peso del settore non 

profit, è uno dei Paesi più sviluppati d'Europa: serve il coraggio di attivare un'azione congiunta, una 

convergenza capace di generare una nuova offerta di beni e servizi (ad alto valore sociale e comunitario 

e densi di tecnologia) per una domanda che diventerà sempre più forte e intensa (già oggi la domanda di 

beni e servizi alla persona supera i 120 miliardi l'anno). Non basta "lanciare bandi" per progetti a 

impatto sociale, occorre attivare un processo (molto più faticoso ma anche più promettente) che 

incoraggi e favorisca la co-produzione tra imprese; percorsi infrastrutturali di filiera, contratti di rete, reti 

di imprese capaci di favorire la nascita di nuove start-up ibride con una "mentalità digitale" e un 

orizzonte pubblico. 

 

2.4. Accesso ai finanziamenti per la creazione di imprese sociali 

 

L'accesso al credito e l'inclusione finanziaria sono strumenti fondamentali per promuovere lo sviluppo 

economico e la coesione sociale di una comunità e di un territorio. Uno dei principali problemi delle 

imprese sociali italiane è l'accesso al credito. I modelli di accesso agli strumenti di finanziamento 

tradizionali non colgono le specificità di questa particolare tipologia di impresa non profit, ma 

nonostante ciò stanno gradualmente emergendo nuove forme di finanziamento. 

Sicuramente tra i sussidi più diffusi ci sono quelli pubblici, derivanti da (co)finanziamenti da parte di enti 

pubblici, di cui i fondi europei sono un buon esempio. Tra questi rientrano anche i finanziamenti erogati 

dal Ministero dell'Economia italiano, come descritto in dettaglio in precedenza. 

Tra gli strumenti basati sulla comunità troviamo altri esempi classici come le donazioni, il 5x1000, le 

emissioni gratuite da parte dei fondi comuni di investimento e nuovi strumenti come il donation 

crowdfunding, ovvero piattaforme online in cui vengono proposte iniziative, soprattutto da parte del 

terzo settore e delle imprese sociali, invitando la massa ad aderire e contribuire a una causa sociale o 

etica. Il crowdfunding è uno strumento di finanziamento che ha ottenuto un grande successo negli ultimi 

anni, soprattutto in Italia. 
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Tra gli strumenti privati, le fondazioni sono note per l'erogazione di donazioni, ma la novità della 

categoria sono i social bond, obbligazioni emesse da istituti bancari con un rendimento certo per 

l'investitore, che acquistando l'obbligazione sottoscrive un contratto in cui l'importo erogato all'istituto 

viene in parte devoluto gratuitamente dalla banca a specifici progetti di rilevanza sociale o in alternativa 

destinato a fondi di finanziamento sia specifici che generali per tutto il terzo settore. 

 

2.4.1. Accesso ai finanziamenti per lo sviluppo delle imprese sociali 

 

Nel corso degli anni, grazie al Fondo Sociale Europeo (FSE), sono state attivate diverse misure a sostegno 

delle imprese sociali. Alcune erano mirate a sostenere attività specifiche svolte dalle imprese sociali, 

come l'inserimento lavorativo e l'agricoltura sociale. 

Con l'obiettivo di promuovere la crescita e la forza dell'economia sociale, è stato istituito dal Ministero 

dello Sviluppo Economico (con decreto del 3 luglio 2015) un regime di sostegno dedicato, pensato per 

sostenere la creazione e la crescita di imprese sociali che perseguono finalità di interesse generale. I 

benefici previsti da questo regime di sostegno si rivolgono alle seguenti tipologie di imprese:  

● imprese sociali ai sensi del D.Lgs. 155/2006; 

● cooperative sociali e consorzi di cui alla Legge 381/1991. 

 

Lo schema è finanziato con 223 milioni di euro ed è gestito da Invitalia. La misura, collegata al Fondo di 

garanzia per le imprese sociali, prevede misure di aiuto per la concessione di contributi nel rispetto della 

normativa europea de minimis, da erogare sia sotto forma di finanziamenti agevolati che di contributi 

per programmi di investimento realizzati dalle suddette imprese in qualsiasi settore, purché coerenti 

con le loro finalità istituzionali. 

Inoltre, le cooperative sociali di inserimento lavorativo (o di tipo B) sono cooperative sociali esentate dal 

pagamento dei contributi di assicurazione nazionale per tutti i lavoratori svantaggiati certificati 

impiegati. Questa misura contribuisce a ridurre significativamente il costo del lavoro (dal 20% al 25% 

circa a seconda del settore di attività) e compensa, almeno in parte, il ridotto livello di produttività dei 

lavoratori svantaggiati. 

I fondi privati sono generalmente disponibili attraverso bandi di idee promossi da Fondazioni e 

organizzazioni benefiche e filantropiche come la Fondazione CARIPLO (Milano), la Fondazione 

Compagnia di San Paolo (Torino). 
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2.5. Modello di incubazione sociale 

 

2.5.1. Storia e quadro giuridico/ politico 

 

In Italia, i primi incubatori sono nati negli anni '80 su iniziativa del settore pubblico, al fine di 

promuovere l'imprenditorialità e lo sviluppo economico, soprattutto nelle aree economicamente 

svantaggiate del Paese. In particolare, la "Società per la Promozione e Sviluppo Imprenditoriale" (SPI), di 

natura pubblica, ha svolto un ruolo importante nella creazione dei primi incubatori d'impresa 

specializzati soprattutto nei settori manifatturieri ad alta tecnologia. Allo stesso tempo, dalla fine degli 

anni '80, anche i parchi scientifici e tecnologici (PST) hanno attuato programmi di incubazione per 

sostenere la creazione e lo sviluppo di nuove imprese. 

Alla fine degli anni '90 hanno iniziato a diffondersi anche in Italia gli incubatori universitari: queste 

istituzioni offrono servizi orientati al trasferimento di conoscenze scientifiche e tecnologiche dal mondo 

accademico. Recentemente, a partire dai primi anni 2000, si è sviluppato in Italia un altro tipo di 

incubatore, quello privato. All'inizio, l'obiettivo degli incubatori era principalmente quello di fornire 

infrastrutture fisiche e logistiche alle start-up, in seguito l'attenzione si è spostata su servizi immateriali e 

a più alto valore aggiunto, come tutoraggio, mentoring e attività di networking e accesso ai 

finanziamenti. 

L'incubatore certificato di startup innovative rappresenta una delle eccellenze nazionali nel campo 

dell'incubazione e dell'accelerazione di nuove imprese innovative ad alta tecnologia. Come già 

accennato, gli incubatori e gli acceleratori d'impresa in Italia sono nati a partire dagli anni '80 e sono 

stati sempre più riconosciuti nel corso degli anni.  
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Figura 1. Nuovi incubatori/ acceleratori in Italia 

 

 
Fonte: "L'ecosistema italiano delle startup e delle scaleup scoprite la scena emergente delle startup 

italiane!" 28.09.2020 

 

La nozione di incubatore certificato è stata introdotta dall'articolo 25, comma 5 del DL 179/2012 ed è 

definita nel dettaglio dal Decreto Ministeriale del 22 dicembre 2016. 

Secondo la normativa di riferimento (DL 179/2012, art. 25, comma 5), un incubatore certificato è una 

società di capitali, costituita anche in forma cooperativa, residente in Italia, che offre servizi di supporto 

alla nascita e allo sviluppo di start-up innovative e possiede i seguenti requisiti: 

● dispone di strutture, anche immobiliari, adatte a ospitare start-up innovative, come ad esempio 

spazi riservati all'installazione di apparecchiature per test, verifiche o ricerche; 

● dispone di attrezzature adatte all'attività delle startup innovative, come sistemi di accesso a 

banda ultralarga a Internet, sale riunioni, macchinari per test, prove o prototipi; 

● è amministrato o diretto da persone di riconosciuta competenza nel campo dell'impresa e 

dell'innovazione e dispone di una struttura permanente di consulenza tecnica e manageriale; ha 

regolari rapporti di collaborazione con università, centri di ricerca, istituzioni pubbliche e partner 

finanziari che svolgono attività e progetti legati alle start-up innovative; ha un'adeguata e 

comprovata esperienza nel sostegno alle start-up innovative. 
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2.5.2. Tipologia di incubatori sociali 

 

Secondo il recente studio Social Impact Outlook3 presentato da Tiresia – centro di ricerca del Politecnico 

di Milano, il trend è positivo e il numero di acceleratori in Italia è in costante aumento, soprattutto 

grazie al ruolo innovativo delle startup, come certificato dal Social Innovation Monitor, un gruppo di 

ricerca del Politecnico di Torino (Dipartimento di Ingegneria Gestionale e della Produzione) che ha 

realizzato un'analisi sull'innovazione e l'imprenditorialità sociale in collaborazione con Italia Startup e 

con il supporto di Cariplo Factory, Compagnia di San Paolo, Impact Hub Milano, Make a Cube3, 

SocialFare e Social Innovation Teams. 

Il rapporto del Social Incubator Monitor, ha contato 162 incubatori in Italia, e le tipologie di incubatori 
individuate sono state: 

● Incubatori d'impresa – 0% di incubatori con impatto sociale significativo rispetto al totale; 
● Incubatori misti – dall'1 al 50% di imprese incubate con un impatto sociale significativo rispetto 

al numero totale di imprese; 

● Incubatori sociali – Più del 50% delle imprese incubate con un impatto sociale significativo 

rispetto al totale. 

Dal punto di vista della natura giuridica, troviamo: 

● Incubatori pubblici: organizzazioni gestite esclusivamente da amministrazioni o enti pubblici, 

spesso attraverso la creazione di società regionali "in house"; 

● Incubatori pubblico-privati: organizzazioni che comprendono soggetti pubblici e privati; 

● Incubatori privati: organizzazioni gestite esclusivamente da soggetti privati. 

I dati mostrano che oltre il 60% degli incubatori italiani è di natura privata. Solo una piccola percentuale 

(meno di un quinto del totale) è di natura pubblica. 

In Italia ci sono 15 incubatori universitari e 9 incubatori con il marchio di certificazione di qualità EC-BIC. 

Circa la metà degli incubatori del campione incubano organizzazioni con un impatto sociale significativo 

(incubatori misti e sociali). Il 90% degli incubatori sociali è di natura privata, mentre uno su dieci è 

pubblico. Anche gli incubatori misti sono prevalentemente di natura privata 63,6%, mentre gli incubatori 

d'impresa sono quasi equamente divisi tra pubblico 30%, pubblico-privato 35% e privato 35%4 . 

 

                                                           
3
 PROSPETTIVE DI IMPATTO DEI PNEUMATICI 2019, https://www.torinosocialimpact.it/documentazione/tiresia-

impact-outlook-2019/ 
4 Social Innovator Monitor, https://socialinnovationmonitor.com/ 
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2.5.3. Servizi e metodi offerti dagli incubatori 

 

Gli incubatori forniscono alle start-up uffici, locali, arredi, accesso alle infrastrutture, Internet e 

laboratori informatici. Per alcuni incubatori, dare alle imprese incubate la possibilità di operare 

all'interno dei loro locali è l'unico vero servizio fornito. Per quanto riguarda la fornitura di risorse fisiche, 

gli incubatori competono con i parchi scientifici e tecnologici e talvolta con le agenzie immobiliari. Oltre 

alle infrastrutture, gli incubatori possono offrire anche servizi di segreteria, reception, posta, supporto 

informatico, ecc. Sebbene questi servizi organizzativi e amministrativi non siano complessi o 

tecnologicamente avanzati, consentono ai giovani imprenditori di concentrare le proprie risorse sullo 

sviluppo della proposta di valore. 

Anche gli incubatori offrono risorse di natura finanziaria che consentono l'ingresso nel capitale di rischio, 

sia attraverso fondi propri che attraverso fondi di agenzie immobiliari o attraverso co-investimenti 

costituiti con contributi di investitori esterni. In generale, il target degli incubatori sono le aziende che 

necessitano di fondi per garantire la continuità nelle primissime fasi del loro sviluppo (seed capital). I 

principali concorrenti nell'attività di finanziamento sono i business angels, i venture capitalist 

specializzati nella fornitura di seed capital e le società di investimento. Anche se molto spesso il rapporto 

tra questi attori è di collaborazione. 

Gli incubatori spesso aiutano le start-up a redigere un business plan e forniscono servizi professionali 

quali contabilità, assistenza legale e fiscale, ricerca, gestione, supporto strategico, nonché servizi 

amministrativi che contribuiscono a snellire l'onere organizzativo di chi avvia la nuova impresa. 

Alcuni incubatori sono in grado di individuare all'esterno, ma anche all'interno, gli attori chiave per il 

successo delle imprese incubate. Non sempre gli aspiranti imprenditori hanno le giuste relazioni per 

sviluppare la loro idea imprenditoriale e trovare le risorse finanziarie; la rete può essere fornita 

dall'incubatore o può provenire dalla sua esperienza o da quella dei suoi singoli manager. 

I servizi descritti sopra rappresentano l'attività principale di un incubatore d'impresa, ma alcuni di questi 

servizi sono forniti anche dagli incubatori sociali. 

Tuttavia, non sempre gli incubatori sono in grado di offrire internamente tutte le risorse sopra citate, ma 

è necessario ricorrere a competenze professionali esterne, ad esempio di commercialisti e revisori 

contabili piuttosto che di consulenti del lavoro. 

Gli incubatori sociali considerano l'offerta di valutazione dell'impatto sociale e di servizi di formazione e 

consulenza sulla RSI e sull'etica aziendale più rilevante rispetto alle imprese e alle imprese miste. 
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Gli incubatori di imprese e gli incubatori misti considerano più rilevante l'offerta di spazi fisici e servizi 

condivisi. 

L'incubatore di imprenditorialità sociale è uno strumento in grado di sostenere sia l'avvio di nuove 

iniziative di imprenditorialità sociale sia il consolidamento e lo sviluppo di quelle esistenti, offrendo 

servizi di consulenza, attività di formazione e strumenti di conoscenza del territorio. 

L'incubatore di impresa sociale è uno strumento per il sostegno e lo sviluppo del terzo settore, sede di 

servizi e attività per lo sviluppo di un'economia solidale e può rappresentare la formula per lo sviluppo di 

imprese non profit fornendo una serie di servizi integrati a supporto dell'ideazione, della nascita e dello 

sviluppo. 

Scopo dell'incubatore di imprese sociali (Carrera et al., 2008): 

1. sperimentare modalità innovative per promuovere lo sviluppo locale e l'integrazione sociale 

delle persone attraverso l'accompagnamento alla creazione di attività imprenditoriali 

autonome; 

2. diffondere una cultura d'impresa orientata allo sviluppo sostenibile e alla nascita di nuove realtà 

produttive; 

3. rafforzare il sistema territoriale attraverso la valorizzazione dell'identità e delle vocazioni locali, 

delle istituzioni, della cultura e delle tradizioni, delle tradizioni produttive locali, delle forze 

produttive e delle risorse umane locali, dell'ambiente; 

4. promuovere reti virtuose tra imprese sociali e piccole imprese, aziende responsabili, filiere ed 

ecosistemi produttivi in grado di generare esternalità positive per i territori di riferimento. 

5. aumentare il livello di competenze dei nuovi imprenditori sociali e degli operatori delle imprese 

sociali incubate; 

6. sistematizzare e organizzare la raccolta di dati e informazioni sul terzo settore locale per una 

conoscenza completa del territorio da parte degli incubati e dei promotori dell'incubatore (es.: 

enti locali); 

7. facilitare l'accesso al credito e ad altre forme di finanziamento – compresi i fondi comuni di 

investimento; 

8. diffondere il concetto di impresa sociale e il modello dell'incubatore a varie categorie di 

stakeholder locali. 
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2.5.4. Incubatori a impatto sociale in Italia 

 

SocialFare – Torino 

SocialFare Centro per l'Innovazione Sociale è il primo centro italiano interamente dedicato alla Social 

Innovation: attraverso la ricerca, il capacity building e la co-progettazione sviluppa soluzioni innovative 

alle pressanti sfide sociali contemporanee, generando una nuova economia. Attraverso due bandi 

annuali, seleziona e accelera le migliori start-up nazionali e internazionali a impatto sociale, investendo 

in imprese capaci di sviluppare soluzioni innovative alle pressanti sfide sociali contemporanee. 

 

Prendilo! – con sede a Milano 

Get it! è un'iniziativa promossa da Fondazione Social Venture Giordano Dell'Amore ("FSVGDA") e Cariplo 

Factory S.r.l. che promuove e sostiene progetti e start-up economicamente sostenibili in grado di 

generare un impatto sociale, culturale e ambientale sul territorio italiano. BASE è un incubatore e un 

laboratorio di formazione permanente al servizio dei city user e dei professionisti della creatività per 

assorbire, condividere e trasformare il dialogo tra le diverse comunità creative. Lo spazio di 12.000 metri 

quadrati ospita workshop, mostre, spettacoli e spazi per conferenze, insieme alle residenze d'artista. 

 

Impact Hub, Milano e Bari 

Impact Hub Milano fa parte di Impact Hub, una rete internazionale di splendidi spazi fisici dove 

imprenditori, creativi e professionisti possono accedere alle risorse, lasciarsi ispirare dal lavoro degli 

altri, avere idee innovative, sviluppare relazioni utili e individuare opportunità di mercato. Impact Hub 

Milano, prima The HUB, è il primo nodo italiano di questa rete e il primo centro in Italia dedicato 

all'innovazione e all'imprenditoria sociale e alle persone che la promuovono. 

 

Avanzi – Realizzare un cubo3 – Milano 

È il primo incubatore e acceleratore certificato di imprese ad alto valore sociale, ambientale e culturale. 

Offre programmi di incubazione/coaching personalizzati, compresi gli stage (dall'idea all'impresa). Ha 

privilegiato settori come i servizi alla persona, l'economia circolare, l'artigianato 2.0, l'agricoltura 

sostenibile, l'istruzione, l'arte e la cultura, la finanza. 

L'incubatore e l'acceleratore aiutano le PMI, le organizzazioni profit e non profit a lavorare con le startup 

sociali per innovare cultura, processi, prodotti e servizi. Ha quattro diversi programmi: Make a Cube3 

Warm up, una serie di workshop per le startup; Make a Cube3 121, un supporto su misura alle idee; 

Make a Cube3 HD, programma di incubazione ad alta densità rivolto a gruppi di startup; Make a Cube3 
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Open Innovation, che consiste in servizi di consulenza a grandi organizzazioni profit e non profit e a 

istituzioni pubbliche. 

 

FabriQ – Milano 

Il progetto, lanciato dal Comune di Milano e dalla Fondazione Giacomo Brodolini, sostiene le startup con 

un percorso di incubazione di nove mesi fatto di formazione, workshop, incontri con imprenditori ed 

esperti. L'obiettivo del servizio è trasformare le startup in attori che possano avere effetti concreti nel 

tessuto sociale. Il processo, articolato in due fasi, prevede una prima fase di definizione del business plan 

e una seconda di accesso a prestiti a breve termine e a investitori e sponsor a lungo termine, 

reclutamento del personale, valutazione dei bisogni. 

 

Team per l'innovazione sociale – Milano, Torino 

Social Innovation Teams (SIT) è una comunità internazionale di innovatori e imprenditori sociali 

promossa dalla Fondazione Maieutica dal 2010. Questa comunità realizza e sostiene progetti di 

innovazione sociale e imprenditori sociali che hanno creato imprese sociali o organizzazioni non profit in 

Italia o all'estero. Il SIT propone nuove forme di partecipazione attiva creando team di progetto 

interdisciplinari in grado di valorizzare le competenze specifiche dei suoi membri. 

 

Netural – Matera 

Un incubatore giovane e molto speciale, che nasce e si svolge a Casa Netural, una casa di Matera che 

riunisce persone da tutto il mondo, dove possono ispirarsi, rigenerarsi e mettere in pratica le loro idee 

intorno ai temi dell'innovazione sociale, culturale e creativa. Il processo di incubazione è velocissimo, 

dura solo 3 giorni ed è riservato ai membri di Casa Netural: bisogna iscriversi alla community e recarsi a 

Matera per partecipare al processo di incubazione e sviluppare un prototipo. 

 

Rinascimento italiano – Torino 

Programma di accelerazione per imprese a impatto sociale organizzato da SocialFare in collaborazione 

con il Consorzio TOP-IX. Il programma di accelerazione, personalizzato per ogni realtà, si attua in tre fasi, 

in cui i neo-imprenditori vengono accompagnati in un percorso che li porterà a lanciare e testare la 

propria impresa per individuarne carenze, potenzialità e valore, affinando l'offerta e raccogliendo 

investimenti e partecipazioni in vari modi. 
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2.5.5. Tipo di imprese sociali incubate 

 

Non ci sono ancora molti dati sulle imprese sociali e for profit incubate in Italia. Nell'ultimo rapporto di 

Marta Auricchio, Marco Cantamessa, Alessandra Colombelli, Roberto Cullino, Andrea Orame ed Emilio 

Paoluccidella per la "Banca d'Italia"5 sugli incubatori d'impresa (for profit e no profit) in Italia è emerso 

che: la maggior parte delle imprese incubate è costituita da società a responsabilità limitata (88%); il 

campione di imprese studiato ha un'età media piuttosto bassa. Il valore medio del capitale sociale al 

momento della costituzione era di 10.000 euro; solo nel 14% dei casi tale importo superava i 50.000 

euro. Anche la dimensione delle imprese, misurata in base all'occupazione media nel 2011, è piuttosto 

bassa: il valore medio è di 4 unità, leggermente inferiore alla media (5,6). L'occupazione media aumenta 

con l'età dell'azienda, indicando un certo processo di crescita delle dimensioni delle imprese incubate: il 

numero medio di dipendenti (osservato nel 2011), infatti, passa da 4,1 per quelle nate tra il 2009 e il 

2011 a 11,5 per quelle nate prima del 2000. 

Per quanto riguarda gli incubatori sociali, sono disponibili i dati del Social Innovator Monitor6 . Il numero 

totale di richieste di incubazione ricevute nel 2016 è stato: 12.347. Tra i 6 incubatori che hanno ricevuto 

più di 500 richieste, 4 ne hanno ricevute più di 1000. Sono tutti incubatori privati (3 misti e 1 sociale). 

Gli incubatori d'impresa rappresentano la media più bassa, con 71 richieste, rispetto alle 228 del misto e 

alle 206 del sociale. 

Gli incubatori pubblici hanno ricevuto in media 22 richieste in meno rispetto ai 223 privati e ai 43 di 

proprietà pubblica. Il numero totale di imprese incubate è di 1185. Circa il 75% degli incubatori ha 

incubato al massimo 15 organizzazioni. Solo 3 incubatori hanno incubato più di 50 organizzazioni. Uno di 

essi ha incubato 88 organizzazioni. Nessuno dei tre è un incubatore di imprese. 

 

2.5.6. Copertura geografica 

 

In Italia ci sono in totale 197 incubatori e acceleratori d'impresa, sia pubblici che privati. Come 

accennato in precedenza, il numero di incubatori in Italia è in costante aumento, anche se, come mostra 

la figura sottostante, sono localizzati principalmente al nord. Rispetto al 2017, c'è stato un aumento del 

                                                           
5 M. Auricchio, M. Cantamessa, A. Colombelli, R. Cullino, A. Orame, E. Paolucci, Gli incubatori d'impresa 
in Italia, Banca d'Italia, Questioni di Economia e Finanza, Occasional Papers N. 2016, 2014, 
https://www.bancaditalia.it/pubblicazioni/qef/2014-0216/QEF_216.pdf. 
 
6 Social Innovator Monitor, https://socialinnovationmonitor.com/ 
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numero di incubatori identificati in Italia: da 171 a 197 (+15.2%). Nonostante ciò, l'Italia è in ritardo 

rispetto a Francia (284), Gran Bretagna (274), Germania (247); più vicina è la Spagna (215). 

Secondo Paolo Landoni del Politecnico di Torino, coordinatore della ricerca Social Innovation Monitor 

(Sim): "Gli incubatori italiani stanno crescendo e si stanno diversificando sia in termini di settori che di 

modelli di business. Particolarmente interessante è la scelta di un numero crescente di incubatori di 

concentrarsi su aziende con un significativo impatto sociale. Una specializzazione su questo tipo di 

imprese e di incubatori potrebbe essere un efficace elemento di differenziazione per il nostro Paese"7. 

Quasi il 60% della popolazione di incubatori si trova nel Nord Italia, in particolare il 38.9% nelle regioni 

del Nord-Ovest. La Lombardia è la regione che ospita il maggior numero di incubatori, il 25.3% in totale, 

seguita dalla Toscana 9.9% e dall'Emilia Romagna 9.3%. L'area meridionale e insulare rappresenta la 

zona in cui il numero di incubatori è minore. In questo caso la regione che ospita il maggior numero di 

incubatori è la Sicilia, che rappresenta il 4.3 % del totale. 

 

 

 

AREA % 

Nord-Ovest 38,9% 

Nord-Est 21 % 

Centro 22,2 % 

Sud e Isole 17,9 % 

 

Monitor dell'innovazione sociale 

 

2.5.7. Esigenze delle imprese sociali non coperte dal modello di incubazione esistente 

 

Secondo l'ultimo rapporto Social Impact Outlook pubblicato da Tiresia – il centro di ricerca del 

Politecnico di Milano – l'impact investing in Italia è attualmente caratterizzato da una forte e curiosa 

asimmetria: più capitali che domanda. A fronte di un capitale d'impatto di 210.5 milioni di euro – che 

potrebbe arrivare a 400 in tre anni – ci dovrebbero essere solo 627 imprese sociali pronte a ricevere 

investimenti. Si tratta di cooperative sociali, imprese sociali statutarie, startup sociali e società benefit. 

                                                           
7
 https://www.ilsole24ore.com/art/vale-391-milioni-business-incubatori-italiani-ACdrUgFB 
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In tale contesto, per quanto riguarda la categoria delle imprese e delle startup a vocazione sociale, un 

ruolo fondamentale per sostenere la domanda nell'emergere e nel collegarsi ai capitali potrebbe essere 

svolto dagli incubatori d'impresa che si occupano di impatto sociale. 

 

2.6. Sfide e lezioni apprese per l'incubazione di imprese sociali 

 

La ricerca da cui sono stati tratti la maggior parte dei dati, condotta dal Social Innovation Monitor, si è 

concentrata in parte sulla mappatura degli incubatori/acceleratori di imprese innovative in Italia, 

individuando quelli che supportano start-up di rilevanza sociale. Il risultato mostra che l'elenco degli 

incubatori "puri" a impatto sociale in Italia è piuttosto breve; non ce ne sono più di 10; la maggior parte 

di essi sono ibridi, e tra l'1 e il 50% delle imprese con un impatto sociale significativo sono state incubate 

come parte del totale. Si può quindi affermare che in Italia in generale manca un programma specifico 

per lo sviluppo e il sostegno del social business, soprattutto nella fase di start-up. 

In base alla nostra esperienza, a volte manca la consapevolezza di cosa sia l'innovazione sociale e di 

come realizzarla attraverso nuovi modelli e metodologie partecipative e bottom-up, processi e 

strumenti di co-design. Per questo motivo, i percorsi di incubazione pensati per far decollare le start-up 

a impatto sociale dovrebbero includere lo sviluppo di capacità sugli approcci metodologici e sugli 

strumenti prima ancora di iniziare a progettare il modello di business. Naturalmente, un'impresa sociale 

in via di sviluppo ha bisogno di finanziamenti e investitori; e in Italia questa è un'altra carenza, anche se 

alcune regioni hanno iniziato a sviluppare forti ecosistemi per l'impact investing. 

In Italia è molto difficile far crescere capitali e incubatori d'impresa, perché in genere hanno molte 

difficoltà ad aiutare concretamente le start up a scalare a livello internazionale, sia per mancanza di un 

network consolidato, sia perché le start up italiane sono di solito troppo concentrate sull'Italia, e questo 

focus porta a una mancanza di ambizione: Gli attori italiani dovrebbero puntare e aiutare le start up a 

costruire una leadership significativa nei mercati europei e internazionali. Un'altra ragione per cui le 

esigenze di finanziamento non sono coperte dipende dalla troppa burocrazia che impedisce agli 

investitori di investire in Italia. 

L'imprenditoria sociale non è solo una componente essenziale della resilienza, ma un attore decisivo per 

la ripartenza e la trasformazione dello stato esistente. Da queste considerazioni nasce la responsabilità 

del terzo settore e dell'impresa sociale di promuovere un'azione che si traduca in proposte da 

presentare all'Europa. È infatti responsabilità dell'impresa sociale rilanciare la leadership della società 

nella soluzione delle sfide di oggi: sfide che richiedono missioni pubbliche e nuovi investimenti sociali. 
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Salute, transizione climatica, digitalizzazione e lotta alle disuguaglianze (ovvero le priorità su cui si basa 

la Next Generation EU) saranno un banco di prova per l'economia sociale. 

Progettare nuove infrastrutture sociali multifunzionali e multiservizi ad alto valore comunitario, 

stimolare nuove forme di neo-mutualismo per accelerare i processi di gestione e utilizzo delle risorse 

energetiche e dei beni comuni, promuovere una nuova generazione di piattaforme digitali (da 

contrapporre a quelle del capitalismo estrattivo) tra cittadini e istituzioni, attivare reti d'impresa e filiere 

capaci di integrare l'inclusione sociale nelle produzioni locali, promuovere percorsi di rigenerazione nelle 

aree più interne del Paese, ampliare lo spettro delle opportunità di lavoro per i giovani rilanciando 

l'impresa nei settori della cultura, dell'ambiente, della cura e del turismo sociale. 

Capitolo 3. Conclusioni e raccomandazioni 

 

Gli incubatori svolgono un ruolo fondamentale nel fornire servizi di supporto e accompagnamento alle 

start-up e contribuiscono a ridurre il tasso di mortalità delle start-up. Come sintetizzato in uno studio 

della Banca d'Italia che analizza i risultati della prima ricerca sugli incubatori italiani realizzata nel 2012 

dalla sede torinese della Banca d'Italia, in collaborazione con l'Associazione PNI Cube e il Politecnico di 

Torino, "gli incubatori d'impresa rappresentano una delle soluzioni proposte dalla letteratura economica 

e concretamente attuate in molti Paesi per promuovere nuove imprese altamente innovative". 

Tra gli strumenti messi in campo dalla pubblica amministrazione e dagli attori privati – soprattutto a 

livello locale – l'incubatore di imprese sociali è sicuramente innovativo. Non solo come strumento 

efficace per sostenere le imprese sociali, ma anche nel suo orientamento verso target non ancora del 

tutto definiti, come le imprese sociali, riconosciute come realtà produttive in grado di influenzare il 

modus operandi del sistema produttivo e commerciale e il modus vivendi del territorio di riferimento. 

Lo sviluppo locale è fortemente legato alla creazione di nuova occupazione, in grado di incidere sui 

processi di riqualificazione e rivitalizzazione dei territori e di disegnare nuove architetture istituzionali. 

Le politiche di sostegno all'imprenditoria sociale possono favorire l'"autoimprenditorialità" in nuovi 

settori, da creare ex novo o, meglio, da riconoscere e valorizzare. Il processo di evoluzione che interessa 

le politiche di sviluppo locale è sempre più caratterizzato da azioni, strategie e pratiche che si 

riconoscono in modelli di reti e partenariati "inclusivi" messi in atto da tutti i soggetti coinvolti. Gli attori 

pubblici e privati (profit e non profit), capaci di proiettare le relazioni verso un disegno e un progetto 

comune, soprattutto a livello locale, consolidano sistemi multicentrici e partenariati interistituzionali. La 

comunità territoriale è costituita da "nuovi" protagonisti, costruttori di pratiche e "iniziative", capaci di 

offrire opportunità e condividere bisogni. Le esperienze degli "incubatori di imprese sociali" offrono 
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strumenti orientati all'empowerment sociale e un modello pubblico-privato che attiva buone pratiche e 

azioni di rete. Non c'è dubbio sul ruolo incisivo e ormai istituzionalmente riconosciuto che il terzo 

settore "locale" svolge nella trasformazione sociale. Lo sviluppo locale è fortemente legato alla 

creazione di nuove opportunità di lavoro (e di inclusione nel mercato del lavoro), di formule 

imprenditoriali "altre" che contribuiscono allo sviluppo del territorio. In particolare, ciò è rilevante per le 

aree economicamente depresse, caratterizzate da svantaggio sociale ed economico e bassa "qualità 

urbana". 

Il modello offerto dagli incubatori di imprese sociali potrebbe quindi essere una formula vincente. 

L'incubatore sociale locale accompagna le future imprese sociali nel momento in cui diventano 

"imprese" e si identificano come strutturalmente orientate a riabilitare, gestire e distribuire 

democraticamente le risorse, in modo efficiente e innovativo per il bene comune.  Una volta stabilizzate 

nell'economia locale, le stesse imprese sociali hanno l'opportunità di contribuire in modo significativo 

alla creazione di reti esterne, favorendo un effetto moltiplicatore e aumentando al contempo il fatturato 

delle imprese incubate. 

L'incubatore si candida quindi come strumento di incentivazione dell'occupazione, come una delle 

soluzioni istituzionali nell'erogazione di servizi pubblici e come promotore di processi partecipativi e 

inclusivi per gli attori pubblici e privati. Le esperienze degli incubatori di imprese sociali possono essere 

un'opportunità concreta per la costruzione di veri e propri ecosistemi di sviluppo circoscritti, poli di 

attrazione per tutti gli attori locali che mirano a innalzare la qualità della vita nel proprio territorio. 

Stanno crescendo comunità che credono molto di più in una logica tribale, cioè collaborativa, 

relazionale, di innovazione aperta all'incubazione e all'accelerazione d'impresa. Queste evidenze, 

osservabili in una nuova generazione di progetti a finalità sociale che tracciano una discontinuità 

rispetto al mainstream, propongono un disegno costruito su una diversa idea di valore e di impatto 

sociale. In altre parole, la biodiversità dell'impresa "sociale" postula la biodiversità dei percorsi di 

incubazione. 

Innanzitutto, l'accompagnamento nella fase di start-up di un'impresa sociale parte da un presupposto 

fondamentale: l'obiettivo ultimo dell'organizzazione e del suo team è quello di generare un impatto 

positivo per la società, contribuendo a innescare e accompagnare quei cambiamenti in grado di risolvere 

un bisogno o un problema più o meno collettivo a cui nessuno è ancora riuscito a dare risposta. 
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innovative/incubatori-certificati 

● Creare un cubo3, http://makeacube.com 

● Vale 391 milioni il business degli incubatori italiani, https://www.ilsole24ore.com/art/vale-

391-milioni-business-incubatori-italiani-ACdrUgF 

● https://www.flandersinvestmentandtrade.com/export/sites/trade/files/market_studies/20

20-Itali%C3%AB-

The%20Italian%20startup%20and%20scaleup%20ecosystem%20website.pdf 

● Social Innovator Monitor, https://socialinnovationmonitor.com/ 

● StartupItalia!, http://startupitalia.eu 

● PROSPETTIVE DI IMPATTO DEI PNEUMATICI 2019, 

https://www.torinosocialimpact.it/documentazione/tiresia-impact-outlook-2019/ 

https://www.rivistaimpresasociale.it/rivista/autori/sara-depedri-euricse
https://www.rivistaimpresasociale.it/rivista/autori/stefania-turri-euricse
,%20https:/www.rivistaimpresasociale.it/rivista/articolo/dalla-funzione-sociale-alla-cooperativa-di-comunita
,%20https:/www.rivistaimpresasociale.it/rivista/articolo/dalla-funzione-sociale-alla-cooperativa-di-comunita
,%20https:/www.rivistaimpresasociale.it/rivista/articolo/dalla-funzione-sociale-alla-cooperativa-di-comunita
https://www.aiccon.it/wp-content/uploads/2017/01/Social_Innovation_and_Social_Enterprises.pdf
https://www.aiccon.it/wp-content/uploads/2017/01/Social_Innovation_and_Social_Enterprises.pdf
https://www.aiccon.it/wp-content/uploads/2018/05/wp-167.pdf
http://www.fit4se.eu/2017/11/18/fit4se-alla-conferenza-social-sciences-and-humanities-for-a-changing-europe/
http://www.fit4se.eu/2017/11/18/fit4se-alla-conferenza-social-sciences-and-humanities-for-a-changing-europe/
https://www.mise.gov.it/index.php/it/impresa/competitivita-e-nuove-imprese/start-up-innovative/incubatori-certificati
https://www.mise.gov.it/index.php/it/impresa/competitivita-e-nuove-imprese/start-up-innovative/incubatori-certificati
http://makeacube.com/
https://www.flandersinvestmentandtrade.com/export/sites/trade/files/market_studies/2020-Itali%C3%AB-The%20Italian%20startup%20and%20scaleup%20ecosystem%20website.pdf
https://www.flandersinvestmentandtrade.com/export/sites/trade/files/market_studies/2020-Itali%C3%AB-The%20Italian%20startup%20and%20scaleup%20ecosystem%20website.pdf
https://www.flandersinvestmentandtrade.com/export/sites/trade/files/market_studies/2020-Itali%C3%AB-The%20Italian%20startup%20and%20scaleup%20ecosystem%20website.pdf
http://startupitalia.eu/



